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MARCHEL DUCHAMP
Il genio dei ready made



Marchel Duchamp è considerato un pioniere dell’arte
contemporanea e concettuale e maggiore esponente
del dadaismo. 
L’artista, seppur conosciuto come il creatore dei Ready
Made, sperimentò moltissime avanguardie
contemporanee. Per prima cosa approdò
all’impressionismo, per poi farsi impressionare dal
cubismo di Cezanne; successivamente ebbe a che fare
con l’espressionismo, il simbolismo, il cubismo ed infine
il futurismo. 

Tuttavia, Duchamp è conosciuto per i suoi Ready-Made,
opere d’arte composte da assemblaggi di uno o più
oggetti quotidiani, che venivano poi intitolati e firmati.
Questi oggetti non hanno tanto l’intenzione di imitare la
realtà circostante quanto piuttosto far emergere un
senso di “indifferenza visiva”, facendo riflettere sul
senso ironico, umoristico e ambiguo delle sue creazioni. 

È nel 1913 che hanno inizio le sue creazioni ready made,
quando presenta la famosa opera Ruota di Bicicletta,
una semplice ruota posizionata su uno sgabello. Fun
fact: Duchamp disse di aver creato quest’opera perché
sentiva la mancanza del camino di casa e il movimento
della ruota gli ricordava le fiamme. 
Altro celebre ready made è l’ironica L.H.O.O.Q. del 1919,
ossia una riproduzione fotografica della Gioconda di
Leonardo, alla quale l’artista a poi voluto aggiungere
baffi e pizzetto in segno di provocazione. 

Tuttavia, è nel 1919 che si approda a quello che è il
ready made più conosciuto di Duchamp, ossia Fountain,
un orinatoio fatto ruotare di 90 gradi e poi firmato con lo
pseudonimo di R.Mutt. 

Una delle opere più complesse e stravaganti rimane il
Grande Vetro, un progetto a cui Duchamp lavorò dal
1915 al 1923 e poi lasciato incompiuto. L’opera è
formata da due grandi lastre di vetro e rappresenta un
corteggiamento amoroso tra uno scapolo, posto nella
parte inferiore, e una sposa, nella parte superiore.
Questo corteggiamento viene presentato come se si
trattasse di una macchina complessa (nella parte
inferiore del vetro è infatti rappresentata una
macinatrice di cioccolato), in quanto ogni parte del
meccanismo funge per il suo funzionamento. 
La cosa interessante di quest’opera è che concorre il
principio del caos: infatti l’opera, durante un trasporto,
venne danneggiata e si formò una grande crepa lungo
tutto il vetro. L’artista però riconobbe questo elemento
come qualcosa di creativo e per questo decise di non
riparare l’opera. 

Grazie a Duchamp quindi, il concetto di arte diventa
estremamente nuovo e stravagante. 

06 CHIARA



l'impronta del ricordo.



Non ricordo come ti ho conosciuta,
Ma sò di certo che completi il mio nulla.

Tu bellezza pura,
Poesia che si illumina 

Rendi comprensibile il silenzio 
dell'armatura che si consuma.

Un fiore tra il caos e l'impronta del ricordo che dura 
Immagino un mondo senza te 

Mia cara natura.
Potrei morire soffocato sotto tortura dalla gente impura

EMA.MELOGRANART
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QUANDO I QUADRI
CAMBIANO 

La Black Light Art, l’arte della luce
nera, è una tecnica pittorica in cui in
base al tipo di luce che illumina il
dipinto e al tipo di pigmento
utilizzato, compaiono sulla tela
figure e soprattutto colori differenti.
 
Immaginate di essere di fronte ad
un dipinto in bianco e nero. La luce
nella sala del museo sembra
spegnersi. Vi girate di nuovo e il
dipinto ha assunto colori totalmente
differenti.  Come è possibile?

Grazie a splendidi pigmenti
fluorescenti e fosforescenti utilizzati
dall’artista in miscela con i colori
tradizionali. I primi sono pigmenti
che emettono una luminescenza
(fluorescenza) mentre sono colpiti
da una particolare luce; i secondi,
invece, continuano ad emettere
un'altro tipo di luminescenza
(fosforescenza) anche quando la
luce è spenta. Si classificano in
diversi gruppi in base alla tipologia
di luce che li eccita, ovvero che fa
produrre loro l’emissione. I più
comuni sono i fluorescenti UV,
pigmenti eccitabili tramite una
sorgente di luce ultravioletta, la più
comune è la lampada di Wood (o
luce nera). In verità questi pigmenti
sono stati gli ultimi ad essere
commercializzati dopo i fluorescenti
VIS o anche detti “daylight
fluorescent pigments”, inventati dai
fratelli americani Joseph e Robert
Switzer negli anni ’30 del secolo
scorso. 

COLORE
luce bianca

lampada
Wood

luce spenta

Alambic, Nino Alfieri  
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Come si intuisce dal termine, sono pigmenti eccitabili tramite la luce bianca,
ovvero la luce naturale, il cui effetto quindi è molto più semplice da osservare.
Divennero fondamentali durante la Seconda Guerra Mondiale, in quanto
furono utilizzati per realizzare i quadranti di armi e orologi in modo da poter
essere usati anche durante la notte, oppure per creare segnali luminosi. 

Utilizzando insieme pigmenti fluorescenti e fosforescenti, quindi, di uno stesso
dipinto si possono osservare ben tre versioni: il dipinto alla luce naturale, alla
lampada UV e al totale buio. Tre opere in una sola tela!

Forse i dipinti in cui è più facile riscontare la presenza di pigmenti "ad effetto
speciale" sono quelli realizzati con pigmenti fosforescenti VIS, basta infatti,
spegnere la luce. Nella maggior parte dei casi le proprietà di fosforescenza
sono dovute al solfuro di zinco e a particelle metalliche che svolgono la
funzione di attivatori, permettendo al colore di assorbire la radiazione per
emettere fosforescenza. 

La vera distribuzione di tali pigmenti iniziò  all'inizio del '900, ma una recente
scoperta del  Politecnico di Milano ha rivelato la presenza di pigmenti
fluorescenti nell'acquerello di Van Gogh Les bretonnes et le pardon de Pont Aven
realizzato nel 1888. Non si può ad oggi sapere se il pittore abbia usato questi
pigmenti per scelta consapevole o per una fortunata casualità, ma
sicuramente il loro utilizzo ha permesso di ottenere tinte molto più accese e
spettacolari. La fluorescenza in questo caso deriva dall'ossido di zinco, un
bianco disponibile sul mercato all'epoca dell'artista, ottenendo conferma
anche dai dati cronologici. Ora il lavoro sarà quello di chiarire se il pigmento
zincato sia presente in altre opere del pittore o di altri artisti della stessa
epoca, perché, se cosi fosse, le conoscenze chimiche circa questi pigmenti
speciali erano note già da tempo. ALESSIA
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L.

Il mare diviene per me un misto di gioia e di speranza, il primo
fondamentale legame con l'uomo.
Il mare mi fa vagare con i pensieri, mi fa sentire leggera, mi regala un
vortice di emozioni che mi stravolge l'anima, un po' come l'amore. 
All'alba guardando l'orizzonte mi accorgo della sua immensità e sospiro
cullata da quel dolce canto delle onde. 
Vorrei non poter smettere mai di guardarlo, come fossi rapita da qualche
sortilegio. 
Anche quando è agitato si sente il bisogno di osservarlo: forse è proprio
in quel momento, quando le onde si infrangono sugli scogli, lì dove
Venere porge le sue gote al mondo, lì dove quasi odi la voce del mare
furioso e agitato, ed essa si scatena in te in turbine violento di sentimenti
che non ti dà pace, non puoi smettere di amarlo.
Dolce l'abbraccio quando mi faccio cullare da quella soave melodia.
Da questo amore nasce in me la voglia di danzare, di sollevarmi in punta
di piedi, in silenzio, senza far rumore quasi a non voler svegliare il vento, e
poi 
sognare...

oh, bella Cristalda, portami con te

 || ARS AEMULA NATURAEA(MARE)
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DUNE 
L'epica fantascientifica  
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"Dune" è una pellicola di genere fantascientifico diretta da Denis Villeneuve,
presentata in anteprima mondiale al 78° Festival del Cinema di Venezia fuori
concorso e uscito nelle sale italiane dal 16 settembre 2021.
Il film è tratto dal primo romanzo di sei totali della saga letteraria scritta da Frank
Herbert, iniziata nella metà degli anni '60 e conclusasi negli anni '80.
Non molto conosciuta al grande pubblico, in realtà la saga è amata ed elogiata dai
più grandi amanti del genere sci-fi.
"Star Wars" e "Game Of Thrones" sono solo alcune delle saghe che nel tempo si
sono ispirate, per ambientazione o temi trattati, al mastodontico Ciclo di libri di
"Dune". 
Essa è considerata per molti il "Signore degli Anelli" della fantascienza per la
complessità e minuziosità con cui è costruita la mitologia del mondo,
concentrandosi molto sugli aspetti antropologici delle popolazioni e sulla struttura
politica, caratteristiche mantenute anche nel film di Villeneuve.
Se la saga letteraria può essere paragonata a quella del "Signore degli Anelli", non
ho alcun timore nel dire che il film "Dune" verrà ricordato nel tempo e considerato
iconico proprio come la saga cinematografica del mondo di Tolkien diretta da
Peter Jackson. Per tutta la durata della pellicola si viene immersi in un mondo
magnifico e allo stesso tempo disturbante, luminoso e cupo, surreale ma allo
stesso tempo fin troppo reale. Una storia che pur essendo ambientata in un futuro
tecnologico porta in sé elementi legati al folklore e all'antichità. Infatti è una storia
fatta di profezie, di magia, di casate feudali che si scontrano in intrighi politici, di
popoli oppressi e potenti troppo interessati al profitto. Una vera e propria critica al
colonialismo e alla noncuranza dei capi di stato sui cambiamenti climatici e lo
scarseggiare delle materie prime. La scenografia tra paesaggi naturali selvaggi e
strutture futuristiche trasmette ancora di più questo particolare legame tra passato
e futuro.
Non aspettatevi il classico film di fantascienza ricco di scene d'azione, è una
pellicola che non ha paura di prendersi il suo tempo e che parla soprattutto grazie
agli sguardi freddi e profondi del magnifico cast.
È un poema epico, un'epopea mastodontica, un viaggio dell'eroe alla ricerca di
risposte, trasportato dal destino. 
La colonna sonora, composta da Hans Zimmer, è proprio la rappresentazione
dell'essenza di Dune: mistica, assordante, straniante, lontana... come una leggenda
ormai perduta nel tempo.
Da vedere rigorosamente al cinema nelle migliori sale possibili, anche più di una
volta.

ELENA
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[ tagalog]
la vertigine che si prova quando si incontra la persona per

cui si ha una cotta.

[ giapponese ]
nostalgia del passato, si prova allegria per i ricordi felici e
allo stesso tempo tristezza perché quel momento è passato.

VIANDANTE SUL MARE DI
NEBBIA 

CASPAR DAVID FRIEDRICH

AMORE E PSICHE
ANTONIO CANOVA
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Accanto alle foto solo il luogo e l’anno in cui è stata scattata, perché vogliamo che la

fotografia rimanga un’arte soggettiva, che esprime la personalità del fotografo nel modo

in cui decide di inquadrare il soggetto o ruotare l’obiettivo e lasciare al pubblico piena

libertà di condividere o meno le scelte.

Per partecipare invia le tue foto a humancult@radiobrusa.it, con una tua breve

presentazione e le foto da te selezionate, con data e luogo dove sono state scattate. Il

reportage sarà pubblicato nel primo numero di RIASSUNTO nel mese di novembre.

Con questa rubrica noi di Human Cult vogliamo provare a concretizzare un titolo o un

tema con delle fotografie scattate durante le nostre avventure. Nessuna descrizione o

spiegazione, solo un titolo di poche parole aperto alla libera interpretazione di colui o

colei che ha scattato la foto e ha scelto di collegarla al tema proposto.

E LUCE FU

HUMAN STORIES

Quando il sole scompare alla vista, le luci della notte si accendono.

Distribuiscono colori alla città che riflettono sui vetri delle finestre e

lampeggiano fino a metri di distanza. Insegne, pubblicità, avvisi, segnali

stradali... tutto fa luce e tutto fa colore per le grandi piazze come piste da

ballo. Belle da vedere ma difficilissime da trasformare in fotografie. I più

esperti lo sanno bene:  poggia il cavalletto, resta immobile e aumenta gli

ISO.

Las Vegas - 2017

14



BOB GOMEL
lo scattastorie di bianchi e neri
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In un bar in una via del Bronx sconosciuta a noi tutti, ci sono Malcom X, Muhammad Alì e Ringo Starr
che bevono una birra e parlano di come il tempo passa velocemente quando ci si diverte.  
In un bar in una via del Bronx sconosciuta a noi tutti, c’è anche Bob Gomel con una macchina
fotografica al collo che si fa strada tra le chiacchere e le vite di personaggi famosi che non sanno
ancora di scrivere la storia degli iconici anni 60. 

Gomel, nato e cresciuto quando ancora la seconda guerra mondiale faceva da sfondo alla
quotidianità, sente fin da subito la voglia di volare alto che non compiacerà con i 3 anni da aviatore,
ma con la sua pluripremiata carriera da fotografo. 

Alla domanda “cosa avresti fatto da grande se”, probabilmente avrebbe risposto lo sceneggiatore
perché d’altronde i protagonisti non farebbe neanche troppa fatica a trovarli. 
Con una scuola di giornalismo alle spalle e un caso fortuito di cronaca, si ritrova al suo esordio a
presentare un set di foto ad un’operazione chirurgica di suo fratello. Quando la fortuna non è dietro
l’angolo, ma dentro casa.  

Arriva a Life, una delle più importanti riviste di fotogiornalismo americano, con un carosello di
fotografie, molto forti e narrative che faranno di lui uno scattastorie in bianco e nero pronto ad
immortalare l’intimità di momenti unici nella politica, nello sport e nella musica. 
Se al bar quindi vi capita di vedere un Ali contento dopo la vittoria del titolo dei pesi massimi o un Paul
McCartney che schizza l’acqua a Ringo Star in una piscina di Miami, potrete dire di aver visto una foto
dello zio Bob. 

Guadagnarsi la fiducia dei soggetti che si hanno di fronte quando si scatta è una delle dinamiche più
importanti per avere una foto realista, spontanea e allo stesso tempo posata. Se ti guadagni la fiducia
di un leader mondiale come Kennedy allora vuol dire che hai fatto centro. E se la guadagni stando
fuori ore e ore da casa sua e poi facendo un pisolino sul suo divano dopo che ti ha invitato a prendere
un caffè allora vuol dire che dopotutto sei anche simpatico. 

Come quella volta che per fotografare la vittoria di una squadra di Hockey Gomel ha messo una
banconota da cinque dollari sotto un puck da hockey e ha fatto in modo che i giocatori lo
inseguissero, catturando la loro gioia. Che burlone, il Bob. Eppure da cosa, nasce cosa, e da casa una
nuova storia da perseguire e uno scatto da immaginare.

E se ti capitasse di dover essere in mezzo ad altri fotografi e trovare il giusto punto in cui dare la tua
prospettiva per guadagnarti una copertina, puoi sempre appendere una macchina fotografica al
soffitto al centro di una stanza ed essere pioniere di foto aeree senza droni.

A volte serve arrivare primo, altre avere l'intuizione giusta e altre ancora avere il coraggio di chiedere
"Buongiorno scusi, posso farle una foto?"

ELEONORA
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Con l’acuirsi dell’epidemia, e l’inizio di un nuovo lockdown, si vieta tutto: baci e carezze, dita
nel naso, pesca subacquea, incontri con congiunti e disgiunti. I decreti Io Mi Tappo in Casa
di Nuovo sono ormai all’ordine del giorno, il Ministro della Salute (e dei saluti a distanza) non
dorme più per la quantità di lavoro da cui è sommerso.
In questa sorta di isolamento forzato ci devono stare tutti, il ventenne Michele isolato dalla
società che non sa cosa fare del suo futuro e il nonno Attilio, spaventato dalla morte quanto
dalla vita. 
Solo che lo stesso isolamento può avere diversi volti, la società si divide inevitabilmente in
pensatori che possono permettersi di lavorare da casa, in fabbricatori e consegnatori che
girano la città, e i privilegiati, che non fanno nulla e hanno seconde case da sogno dove
trascorrere un pigro e lussuoso letargo.
E chi fa affari è Happydemia, la più grande multinazionale di psycodelivery del mondo, in
grado di consegnare psicofarmaci un po’ ovunque, persino a chi si deprime sulle spiagge
delle Maldive. Si, perché in una società che vive nella paura, nella costante incertezza e nella
solitudine, chi ha capito quale fosse il business ora si gode fior di soldi pagati da chi
necessita di sonniferi e antidepressivi.
Non sono solo i più disperati a cercare l’aiuto di Happydemia, ma anche chi ha voglia di
uscire di casa. E, come durante il nostro primo lockdown l’unico modo per uscire era allenarsi
per le Olimpiadi o avere un cane incontinente, allo stesso modo l’unico modo per prendere
un po’ di aria, anche se sotto la mascherina, è diventare uno psycodriver, un “consegnatore
di felicità”, un rider di Happydemia.
Con il borsone di Happydemia sulle spalle, anche Michele attraversa in bici la città deserta,
nell’ostilità crescente di quanti gli invidiano il lavoro o anche solo la libertà di movimento, e di
chi invece li considera untori che propagano il virus di porta in porta. 
A proliferare più del virus sono negazionisti, complottisti, No Vax, No Tax, ingestibili sia per
l’ex Primo Ministro dell’Interno, indeciso su chi additare come nemico oltre ai migranti, sia per
il Previdente del Consiglio, troppo concentrato sull’antidepressivo che funziona meglio e che
pensa di mantenere il sostegno dei rider costruendo il Monumento Equestre al Consegnator
Ignoto.
La pelle diventa il confine massimo di interazione, la mascherina l’unico indumento senza cui
sentirsi nudi, il naso storto di Michele l’ultimo dei problemi finchè il metro di distanza resta
obbligatorio. Inquietante quanto tutto ci risuoni estremamente familiare.
Giacomo Papi in questo romanzo non ha nulla da raccontarci che non conosciamo già, il
silenzio per le strade lo conosciamo bene, il volontario in famiglia che si offre di uscire a fare
la spesa l’abbiamo avuto tutti, così come l’ansia di doverci spogliare prima di entrare in casa e
di disinfettarsi le mani ogni volta che si sfiorava qualcosa. 
Però la sua satira può farci riflettere, con la risata amara di chi legge che il summit fra i 27 capi
di Stato discute di un unico punto all’ordine del giorno: “Come non far morire di fame, di noia
e di rabbia 741 milioni di cittadini europei”. Il ridicolo investe tutti, non solo i politici e le
decisioni di chi non sente il suono delle sirene, ma anche ognuno di noi, messi davanti allo
specchio senza distinzioni e senza mascherina. Ridendo di decreti, litigi, privilegi, partiti
politici, sommosse, nasi storti e ricrescite di capelli grigi, è in grado di svelare che siamo tutti
nudi chiusi nelle nostre case, nelle nostre tane, fisiche e mentali.  
- Sono piene di germi, Michele
- Le scarpe?
- Le persone.

HAPPYDEMIA
sfondo giallo e bolle di sapone

ALICE
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A S T R O A R T E

LUNA
Vergine - Pesci

A S T R O A R T E
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La luna, quella faccia che ci guarda con il desiderio di
dirci qualche cosa. L'unica in grado di parlare non con le
parole, ma con le emozioni. 

Amica dei malinconici, di chi sfugge a se stesso, di chi la
sera passeggia col cane senza la fretta di tornare a casa,
dei lunatici, di chi ha speranza e pure di chi non ne ha. 
Artemide, Selene ed Ecate. Le dee legate alle sue fasi.
Crescente, Piena, Calante. 
Una luce che quando può si riflette e quando non può
aspetta, ché il tempo fa fluire le emozioni anche quando
sembra fermare lo spazio. 
Ogni luna ha la sua opposta, diversa e uguale, luce e
ombra. 

La luna dell'asse Vergine-Pesci è una luna mistica. 
Vergine e Pesci, due segni all'apparenza totalmente
opposti, uno pragmatico e l'altro sognatore, ma una
cosa è più simile ad un suo opposto che non ad un suo
simile. 

Una luna che riesce a guardare in avanti, la luna Vergine
lo fa grazie al suo raziocinio, la luna Pesci lo fa grazie al
sogno, ma entrambi vedono oltre, dove l'occhio di
nessun altro segno arriverebbe. 
Proprio per questa sua veggenza, nel cuore della luna
Vergine-Pesci c'è la sicurezza. Questa luna vuole sapere
che sarà al sicuro, che sarà tranquilla nella concretezza e
nell'astrattezza. 

Ma Vergine-Pesci la notte non dorme e il giorno non vive
tranquilla, qualcosa la tiene sveglia e qualcosa la fa
addormentare. 

La storia di questa luna è una storia di viaggi, di visioni,
di scoperta di sé e del mondo, visibile e non. Una storia
talmente irreale da essere reale, ma anche il contrario.
Come quella di Siddharta.

MICHELLE



TUTTI I PENNELL
di riassunto

ELENA @ELENAWHOWORLD

ELEONORA @PERSICOMEITRENI

ALICE @CLICKEBLA

CHAN @CHANLUNAHH

Ciao sono Chan Lunah in arte L.

Sono una studentessa di Beni Culturali e Archeologia, e nel tempo libero amo dipingere,

appassionarmi di cinema e fare volontariato. Sono molto legata alla cultura degli indiani

d'america e alla natura. Mi potrei definire uno spirito libero che ama poter esprimere i

propri pensieri sotto forma di poesie. In questa rivista vi prenderò per mano per potervi

trasportare nel magico mondo di L.

Elena, classe 2000 e studentessa di Lettere. Amante di cinema, serie TV e vorrebbe vivere

in un Musical (infatti state molto attenti perché canticchia in continuazione).

Felicemente sposata con Timothée Chalamet (anche se lui ancora non lo sa), è entrata in

possesso di un TARDIS per viaggiare nel tempo e nello spazio e dare sfogo alla sua

fantasia.

Nata nell'anno in cui Wannabe delle Spice Girl scalava le classifiche mondiali della

musica pop. Se si potesse, tornerei a quando le canzoni si ascoltavano con vinili,

walkman e un paio di roller. Davanti allo specchio mi sento dentro a un video musicale di

Madonna, ma "non sono una signora" della Bertè mi rappresenta in egual modo. I rullini e

le polaroid mi fanno sentire a casa.

La sensibilità mi rende fragile e forte al tempo stesso, insieme all’emotività e all’empatia

che mi permettono di sintonizzarmi subito con le persone. Adoro ridere e stare in mezzo

alla gente ma amo anche ritagliarmi il mio piccolo angolo di solitudine, magari in

compagnia di un buon libro!
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In arte emà.melogranart.

La scelta del mio nome d'arte è derivata dalla pianta del melograno da cui trae il frutto 

della melagrana. Prendo ispirazione da questo frutto perchè un po' mi rappresenta,

racchiude tanti chicchi uno diverso dall'altro racchiusi in un corpo solido e compatto, ma

molto facile da aprire, questa è una metafora della mia personalità e delle mie emozioni.

Classe 1998, studentessa in Scienze dei Beni Culturali. Sono stata attratta dall'arte fin da

bambina, da quando collezionavo colori e libri di artisti a quando ero circondata da

raccolte di opere di mio nonno, il quale mi ha trasmesso questa passione. Nel mio futuro

mi vedo proiettata nel mondo dell'arte come curatore o direttore museale, dedicandomi

così alla valorizzazione e alla conservazione dei beni culturali.

Classe 1999. Studio Scienze e Tecnologie per la conservazione dei Beni Culturali,

unendo la mia passione per arte e scienza. Credo che fisica e chimica aiutino a mostrare

anche quell'oggettiva bellezza nascosta di un'opera d'arte. Quando non rincorro treni,

sono in palestra ad insegnare a grandi e piccini la ginnastica artistica, lo sport della mia

vita.

Non quella dei Beatles, non per tutti almeno. Scrivo perchè sulla carta tutto è per sempre.

Il giorno in cui smetterò di scrivere venite a cercare sulle increspature dell'acqua.
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Vuoi collaborare? Scopri la nostra pagina instagram @human_cult e
scrivici in DM oppure manda una mail a humancult@radiobrusa.it

Le tue idee sono importanti!

HUMAN CULT


